L’interinale

introdotto in Italia con la Legge 196 del 1997 (il cosiddetto Pacchetto Treu).


Cos’è il Lavoro Interinale:
Il lavoro interinale è un particolare tipo di Contratto di Lavoro Dipendente. La particolarità deriva dal fatto che i soggetti coinvolti sono tre: un’impresa fornitrice (la società di lavoro temporaneo), un’azienda utilizzatrice (l’azienda in cui il lavoratore presterà la sua opera), e infine il lavoratore (comunemente detto “il temporaneo”). C’è dunque una società che fa da intermediario tra coloro che offrono la prestazione e coloro che ne necessitano. Tale società deve rispettare i seguenti criteri: essere una società di capitali o cooperativa, avere un oggetto sociale specifico (“ABC Lavoro Temporaneo”), essere distribuita su almeno quattro regioni e versare un deposito cauzionale per garantire i dipendenti.
A tutti gli effetti dunque il lavoratore interinale è dipendente dell’impresa fornitrice che lo “presta” all’azienda richiedente.
Può essere a Tempo Indeterminato (ma è molto raro) o Determinato (la stragrande maggioranza di casi).
***


Quando un’azienda può utilizzare degli interinali:
- Temporanea utilizzazione in qualifiche non previste dai normali assetti produttivi aziendali;
- Tutti i casi previsti dal CCNL;
- Sostituzione di lavoratori assenti.


***
Quando un’azienda non può utilizzare degli interinali per sostituire lavoratori assenti:
- Qualifiche di esiguo contenuto professionali individuate dal CCNL;
- Lavoratori in sciopero;
- Presso unità produttive nelle quali vi sono stati licenziamenti collettivi nei 12 mesi precedenti (salvo per sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla conservazione del posto);
- Presso unità produttive in CIGO, CIGS, Solidarietà.


***
Alcune precisazioni:
- Nel caso in cui il lavoratore non sia occupato attivamente è prevista l’erogazione di un’indennità di disponibilità.
- Non è vero che gli interinali siano “bassa manovalanza”…: al fine infatti di finanziare iniziative di formazione professionale per loro, è previsto il versamento di un contributo pari al 5% della retribuzione corrisposta presso un fondo apposito istituito presso il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale.
- Ultima nota: in caso di mancanza di forma scritta del contratto di fornitura il lavoratore si considera assunto dall’utilizzatore a tempo indeterminato.

